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La legge sul 9 novembre è una delle più brevi del nostro ordinamento, un solo articolo.

«Legge 15 aprile 2005, n. 61 Istituzione del "Giorno della libertà". 1° comma. La

Repubblica italiana dichiara il 9 novembre "Giorno della libertà", quale ricorrenza
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dell'abbattimento del muro di Berlino, evento simbolo per la liberazione di Paesi

oppressi e auspicio di democrazia per le popolazioni tuttora soggette al totalitarismo. 2°

comma. In occasione del "Giorno della libertà", di cui al comma 1, vengono annualmente

organizzati cerimonie commemorative ufficiali e momenti di approfondimento nelle

scuole che illustrino il valore della democrazia e della libertà evidenziando

obiettivamente gli effetti nefasti dei totalitarismi passati e presenti». Stop, finita. Breve

ma da conoscere e far conoscere.

Lo scorso anno è balzata alle cronache non già per essere stata onorata, ma per

le proteste da parte di presidi, insegnanti, sindacati della Scuola, verso il ministro

dell’Istruzione per il solo fatto che, essendo tale legge disattesa, egli esortava ad

applicarla. Laddove invece si va diffondendo la pratica di celebrare a scuola una

“giornata contro l’omo-bi-trans-eccetera-fobia” nonostante nessuna disposizione la

prescriva. Eppure molto sarebbe il materiale, generalmente ignorato, che almeno in

questo giorno si potrebbe portare alla discussione.

Ricordiamo, quattro anni fa, come è stato celebrato il trentennale del 1989?

Liquidato con qualche articolo il solo giorno del 9 novembre, mentre sarebbe stato

notiziabile e commercialmente allettante scandire mese per mese tutto il 2019. Una Rai

che, per esempio, aveva poco prima minuziosamente ripercorso e vivisezionato la

Grande guerra (occasione per blandire pacifisti e nostalgici della rivoluzione d’ottobre), il

1989 lo ha trattato poco e male. Chiediamoci, è casuale questo obnubilamento del 9

novembre e dell’89? È una svista? O non è ancora una volta la manipolazione ideologica

della Storia e della storiografia, l’annoso discorso dell’occupazione gramsciana di tutte le

casematte culturali (università, editoria, letteratura (e premi letterari!), cinema, teatro,

arti figurative, etc. etc.

Il totalitarismo, ci ricorda Hannah Arendt nel suo celebre saggio, non pretende

solo la subordinazione politica degli individui, ma invade e controlla anche la loro sfera

privata. Questa, una delle principali differenze coi regimi autoritari. Da noi nel ventennio

non succedeva che, col pretesto di insegnare norme igieniche, gruppi di “volontari”

venissero a ingerire in casa per vedere quali libri, quali simboli religiosi appesi, come

invece fanno i “Comités de Defensa de la Revoluciòn” nelle case dei cubani. Da noi non

succedeva che a ridosso della Pasqua, si interrogassero capziosamente gli scolaretti

delle elementari e dell’asilo, per farsi dire se in casa si dipingevano le uova per la festa.

In Albania sì. E successivamente in quelle case faceva irruzione la polizia politica. In

Albania per battezzare un bimbo si rischiava la vita: un sacerdote, don Stiefen Kurti, subì

la fucilazione per aver battezzato un neonato (20 ottobre 1971). Quegli stessi anni ’70 in



cui un noto disegnatore satirico recentemente scomparso, in Albania ci passava le

settimane estive di volontariato “per l’edificazione del Socialismo” (e non risulta che mai

abbia pronunciato ravvedimento). Proprio gli anni in cui Italia e mondo democratico,

inscenavano fluviali cortei per la pena capitale eseguita in Spagna su uomini i quali, a

prescindere dai loro nobili (?) ideali avevano tuttavia compiuto sanguinari atti di

terrorismo con corredo di vittime innocenti. La Spagna non era un regime totalitario, i

Paesi del Patto di Varsavia lo erano.

Onorando il dettato della legge sul 9 novembre si potrebbe studiare Hamas

(anche a prescindere dal contegno che essa tiene verso Israele): spiegare nelle scuole

(che paiono essere parecchio simpatizzanti, docenti compresi) come Hamas governa nel

suo stesso territorio. Con quali strumenti giuridici ha potuto destinare

incommensurabili risorse ricevute dagli Stati amici, o dalla Unione Europea stessa, per

armamenti sofisticati, per una rete di cunicoli e una edilizia tutta offensiva, lasciando il

suo popolo nella miseria. Uno Stato che opprime il suo popolo al punto da farsene

scudo umano, che gli impedisce lo sfollamento in luoghi sicuri e installa il quartiere

generale bellico sotto strutture ospedaliere, che elimina fisicamente gli oppositori

parlamentari e permette lo stupro delle proprie cittadine se carcerate, che purifica il

territorio dagli omosessuali spicciamente defenestrandoli dai grattacieli perché intanto

per essi c’è la pena di morte. E se non bastano questi indicatori per configurare il

totalitarismo, raccomandiamo ai docenti di esporre semplicemente agli studenti lo

statuto di Hamas e le ripugnanti pagine dei manuali scolastici che coi nostri soldi UE

hanno potuto editare.

Si potrebbe altresì spiegare come funziona Israele, vero Stato di diritto, l’unica

democrazia che si possa incontrare a partire dal mare dinnanzi alle Canarie fino all’India.

E approfondire di come la minoranza araba è rappresentata in tutti i livelli della Pubblica

Amministrazione, fino alla Magistratura e compresa la Corte Suprema. Conoscere della

possibilità per la popolazione araba di accedere alle università come Medicina senza

numero chiuso (ciò che invece vale per la popolazione ebraica) proprio per favorire

l'integrazione e la partecipazione alla vita sociale dello Stato di Israele. Altro che 

apartheid!. Magari pure accennando al Welfare e a una Sanità che cura indistintamente

tutti.

I sistemi totalitari, ci ricorda ancora la Arendt, perseguono sempre una politica

estera bellicista e apertamente diretta al dominio mondiale. È dimostrata l’aspirazione

alla pace e alla normalizzazione di Israele verso altri paesi arabi, percorso

proficuamente iniziato con gli Accordi di Abramo che invece i regimi totalitari hanno



voluto interrompere: perché la guerra è consustanziale al totalitarismo.

Tutto questo, anche questo, la legge 61/2005, istitutiva del Giorno della Libertà ci

permette di mettere a tema. Occorre solo volerla utilizzare. Coraggio prof!


